








I versi che qui si pubblieano sono d'un 
giovinetto. Tintra ora al secondo anno del 
liceo- Non si può negare che egli mostri una 
singolare attitudine alla poesia. Di lui può 
dirsi come del sulmonese: 


Sponte sua carmen numeros veniebat ad aptos, 


tantochè la presente raccolta è breve saggio 
di una produzione copiosa. 

L’età, to studio, il limae labor, gli ottimi 
maestri, che non mancano al giovine autore, 
toglieranno certamente; le inesperiense, le 
incertezze, le disuguaglianze che; sono le 
spine di queste prime rose, e ove la fatalità 
non disperda le promesse del saggio, la no- 





stra moderna letteratura conterà un poeta 
di pit. 

«Gosì, o caro Ernesto, ti augura per la 
consolazione de’ tuoi parenti e per l’ onore 
tuo l oscuro presentatore, il quale invidia 
alla tua giovinezza le felici intuizioni e il 
senso vivo della natura ed ancora quel velo 
di onesta malinconia che adombra parecchie 
di queste pagine, perchè sa che solo gli scioc- 
chi sono sempre lieti. 

«1 te auguro, nel confortarti a dare alle 
stampe il libriecino, d'essere lieto quanto più 
ti sarà possibile senza divenire sciocco mai, 
cosicchè di te abbiano a lodarsi i savii e a 
ridere soltanto gli sciocchi. 


«Genova, Novembre 1904. 
G. MACAGGI 
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Andate, o versi giovanetti, andate 
Laggiù nel Novarese dove canta 
Il Po regale e dove il verde ammanta 
Zolle di sangue italico bagnate. 


Un caro cimitero ricercate, 

Dove cresce un rosaio sulla santa 
Tomba fraterna e umusignolo incanta 
Piangendo sulle croci abbandonate. 


Scendete sul rosaio e dolcemente 
Intorno al biondo capo del fratello . 
Scoppiando in suon di piccioletti baci: 


< Questo è il saluto di chi t'ama ardente, 
Ditegli, o versi, t'ama oltre l’avello, 
Gentil fanciullo che aspettando giaci ». 


II 


Quando ritorno al piano e alle colline 
Rivestite di spiche e di vigneti, 

Sento i canti de’ rustici poeti 

Che han forti i corpi e l'anime bambine, 


E il Po riammiro che con serpentine 
Volte scompare sotto ai boschi cheti, 
E circondato dagli amici lieti 

Tendo lo sguardo all’alte cime alpine; 


To ritorno fanciullo e intorno sento 
Le note voci dei miei morti e credo 
Di veder l’ombre l'una all'altra avvinte. 


' 
O non son vane forme, nubi spinte 
Dinanzi agli occhi dell'amico vento! 
Sono i cari invocati che rivedo. 














III. 


Come sei bella, come sei gentile, 

Terra del Monferrato! Almo paese, 

Sacro a l’italo cuore è il tuo maggese 
Che un giorno rosseggiò di sangue ostile; 


Sacre le tue colline dal sottile 

Dolce profilo e il fiume, che l’imprese 
Dei nonni ancor ricanta, e le distese 
Bionde per l’alte spiche. In te febbrile 


Ferve il lavoro; fiero inalza il canto 
Fra le frondose viti il potatore, 
E la vita m’appare senza pianto. 


Io t'amo, sacra terra, e pel valore 
Dei nobili tuoi figli e per il santo 
Volto delle tue donne, tutto amore. 


Un bel gruppo di case bianche e rosa, 
Sopra una verde collinetta amena 
Ridono in alto nell'aria serena 

Colla vecchia parrocchia semiascosa. 


Le domina un castello e la frondosa 
Ombra di un bosco fitto e nella piena 
Il Po le sfiora con la molle arena 

E coll’onda giallastra e sospirosa. 


In fondo i monti di color turchino, 
Un po' coperti dalla neve e in alto 
Il sole spunta appena nel mattino. 


S'aprono i fiori sopra il verde smalto 
E lietamente canta il contadino: 


Scende un torrente giù di salto, in salto. 








A 


E’ un cimitero agreste. Lo circonda 
Una siepe di rovi ed un crollato 
Muro di cinta. Triste e abbandonato 
Riposa nella calma più profonda. 


Morendo il sole mestamente inonda 

Lo spazio dove il corpo è sotterrato, 
E la croce che il tarlo ora ha guastato 
E che nereggia nella luce bionda. 


Sull’obliate zolle un dì fiorite 
Cresce l’erba selvaggia e fischia il vento 
Tra le croci cadenti ed annerite. 


Ogni caro ricordo in esso è spento. 
Il vento solo geme alle sfiorite 
Case dei morti un lugubre lamento. 













VI. 


Grigio, severo e tutto rivestito 
Dell’edera tenace balza in alto 
Della collina, sopra il verde smalto, 
E sorge bellamente forte e ardito. 


Quasi sfidando il ciel nell'infinito 
Azzurro, le gran torri di basalto 3 
Campeggiano severe, Ad ogni assalto 
Del tempo fermo sta come granito. 


Di lieti suoni e canti di giullari 
Risonava il castello e la sua sponda 
E di rumori d’armi e di cavalli: 


Ora è deserto e i suoi ricordi cari 
Gli ricanta del Po la flebil onda, 
Che si perde lontana fra le valli. 





LA PARROCCHIA 





VII. 
Tra gli alberi è sepolta; la colora 
Il sol splendendo in un bel ciel turchino; 
Un torrentello a lei passa vicino 
E con la saltellante acqua la sfiora. 


A. lei d’intorno i verdi prati; ed ora 
Le manda il suo profumo il gelsomino, 
Or la viola dal picciol giardino, 

Che vagamente la circonda e infiora. 


Alle carezze dell’acque e dei fiori 
Risponde col sonar delle campane 
E col rintocco dell’avemaria. 


Allora intorno a lei s'innalzan cori 
D'’offerta al cielo e vibrano lontane 
Le note bronzee nella luce pia. 





VIII. 


Caro tu sei per me luogo diletto 
Dove ritrovo pace e canto insieme; 
Di sotto il grande Po fuggendo freme 
In larghi giri coll'immenso letto. 


Sopra le folte piante il rosso tetto 
Del castello superbo appare e insieme 
Col solingo usignol palpita e geme 


L'onda tranquilla del tuo bel laghetto. 


Tutto fiorito sei; t'inonda il sole 
Co’ suoi raggi infocati e sfiora il vento 
E par ti canti una canzon d’amore. 


Olezzano le piante e le viole 
E l’usignolo intesse il suo lamento; 
Una dolce armonia discende al cuore. 











È notte e su la placida pianura 


Batte la luna limpida d’argento. 
Appena, appena fra gli ontani il vento 
Canta leggero: « Dorme la natura. » 


Quanti scherzi la luna raffigura 
Sovra le case con lo sbattimento, 
Mentre le stelle giù dal firmamento 
Cadono come bella fioritura. 


E sotto al vento che leggero spira 
Ondeggiano le spiche come il mare, 
Mentre la vaga luce le profila. 


Si curvano gli ontani in lunga fila, 
E come donzelletta in sull’altare 
Sommessamente il Po d'amor sospira. 


X. 


Giganteggiano l’Alpi all'orizzonte 


Candide e rosee sotto al sol che muore; 
Risplende il fiume tutto rosso e il monte 
Fuma di fuochi, echeggia di rumore. 


Passan le donzellette, alte la fronte 
E ride negli ardenti occhi l'amore; 
I giovinetti le canzoni han pronte 

E lieti le ricantan con ardore. 


Povere rime senza ipocrisia 
A lodar le bellezze del paese, 
Mezze in dialetto e mezze in italiano, 


Mi piacete così senza armonia 
Co’ versi zoppi e con il ritmo strano 
Perchè celate un’anima cortese. 











XI. 


Vile colui che nel riposo langue 

Alla campagna e s'alza a mezzogiorno, 
Instupidito volge gli occhi intorno 

Ed esce al sole, come in erba l’angue 


Che per freddo e per fame è steso esangue. 
Forte chi quando sorge appena il giorno, 
Balza dal letto e al campo fa ritorno, 
Mentre l’azzurre vene gonfia il sangue. 


Ma fortunato chi pei campi gira, 
Quando si sveglia la natura e il vento 
È profumato e carezzando incanta. 


Passan le visioni a cento, a cento; 
— Egli comprende, tutto intorno ammira, 
E dolcemente al sol che sorge canta. 











XII. 


Salve gagliardo Monferrato, dove 
È tutto verde, dove tutto è in fiore; 
Dove vibra quel canto pien d’ardore 
Che col ricordo l’anima commove. 


Forti i garzoni che l’ardire move 
A sacrifici, ad atti di valore; 
Eternamente vive in te l’amore 
E dalle tue gentili intorno piove. 


O salve, pampinoso sempre verde! 
Canta la gloria tua l’onda regale 
Del Po sonando in ritmiche canzoni. 


Ride la pace e vibrano que’ suoni 
Intorno, intorno, mentre in alto sale 
Fulgido il sole e mia tristezza sperde. 
















XIII. 





O cardellini, uniti in denso stuolo 
Formavate co’ canti un bel poema 





Mentre passavo. Perchè mai per tema 
Trillando aiuto via fuggiste a volo? 


Vedete... io sono triste e vado solo 
Ricercando un cipresso, caro emblema 
Della tranquilla pace e il diadema 
De’ sogni, al cui ricordo mi consolo. 


Però voi ritornate, amici, al piano; 
Intorno al capo mio formate un nero 
Rosso bel velo e andiamcene lontano. 


Sarò felice con la compagnia 
Vostra, piccoli amici; ogni sentiero 
Avrà trilli giulivi d'armonia. 
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XIV. 


Bello il camoscio quando ratto balza 
Di vetta, in vetta, fra l'eterna neve 
Come in un volo ricadendo lieve, 


Nel fuggire alla morte che l’incalza. 


La vaga testa intelligente egli alza, 
Si ferma, osserva e salta mentre beve 
L’aura nativa e col respiro breve, 
Come gomma veloce via rimbalza. 


Ul 


Tutto intento alla lotta: a cento, a cento 
Ecco i burroni dove attende morte 
I precipizi e gli orridi ghiacciai. 


Ma sereno, sfuggendo alla sua sorte 
Balza leggero fra i natii nevai 
E scompare lontano come il vento. 











XV. 


O verdi balze dove vivo e canto, 
Fresche, giulive, limpide sorgenti, 
Nastri d’argento al sole risplendenti 
Rimormoranti in suon di lieve pianto, 


O patrie zolle, caro camposanto 
Dove dormono i nonni, alte candenti 
Cime dell’Alpi, ove leggeri venti 
Movono rosse nubi e ne fan manto, 


Grande voce del Po che passi arcana 
Tra il biondo delle chine spiche pie 
E ti sperdi fra i monti via lontana, y 


Semplici, carezzevoli armonie 
Di rane e grilli quando tutto tace, 
V’'amo e vi sogno, chè in voi solo ho pace. 

















“RITORNO AL SOGNO 
DI _ZS E 








I 


Sfiorando la bianca tastiera 

Due piccole mani veloci 
Ricamano un coro di voci 

Che sembrano chiedere « Amor. » 


Il sole dall'alto discende 

In fasci e rischiara la stanza, 
E lento il pulviscolo danza 
In mezzo a quel mite chiaror. 


Io sogno. Rivedo il paese, 
La cara casetta natia; 

Mi culla la dolce armonia 
Dell’Alpi e mi porta laggit. 


La stanza risona di voci 

Che sembrano chiedere amore; 
Io penso: Rallegrati, cuore, 
Ritorna il bel tempo che fu. 





TRAMONTO 
e 


II 


Ogni fronda, ogni ramo si abbassa 
Verso il suolo che i fiori han dipinto, 
Mentre il vento sussurra e via passa 
E passando par canti d'amor. 


E sui prati baciati dal sole 
Lietamente s'intrecciano balli; 
Le fanciulle fan mille carole 
Degli amanti posando sul cuor. 


Filtra il sole fra i rami e distende 
Le lor ombre con vaghi arabeschi 
Sovra i campi che garruli rende 
Con il canto gentil l’usignol. 


Una nube di storni è passata 
Svariando per l’aria tranquilla, 
Poi sui rami del bosco è calata; 
Ora piange il mancare del sol. 





E il sol cala. In un giallo ranciato 
In un rosso vermiglio egli muore; 
Lento un suono per l’aria è passato 
Le preghiere, il riposo a nunziar. 


Nel crepuscolo, lieti i villani 
Alle case ritornano; ancora 
Pochi canti risuonan lontani... 
Ecco l’ora in cui bello è sognar. 
























Trillan le passerette 
Fra il verde dei cipressi; 
Biancheggia fra le messi 
Un gruppo di casette. 


Un usignolo emette 
Suoi canti dolci e spessi; 
Vagano due promessi 
Le mani unite, strette. 


Il sole cala lento 
E par sorrida dietro 
Le belle vette bianche. 


Mormora lieve il vento 
E par questo il suo metro: 
« Posate, o cose stanche. » 





IV. 


Già sul verde smeraldo de’ prati, 
Occhieggiando con mille colori, 
Ingemmati rinascono i fiori 
Olezzando alla luce del sol. 


Sono canti per l'aria che alati 

Da ogni fronda si levano in alto, 
Le montagne son prese d’assalto, 
Gli augelletti s' inseguono a vol. 


Via pel fiume che scorre celeste 
L'onda canta passando giuliva, 
Rifiorisce ogni zolla e par viva; 
La stagione dei sogni tornò. 


Giovinetti, su alzate le teste, 

Date ai sogni la mente ed ai canti: 
Tutto è fiore; lasciate i rimpianti 
La gentil Primavera tornò. 
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NELLA SOLITUDINE 
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V. 


Quando la notte scende stellata 
Sull’olezzante campagna in fiore, 
Quando dei grilli s’ alza il rumore, 
E l’usignolo torna a cantar, 


Io vado, vado senza una meta 
Vicino al fiume per la pianura 
Vedendo bella fiorir natura; 

Sul labbro il canto sento sbocciar. 


Da tutto spira vita ed amore; 
Sono carezze, fremiti audaci, 
Parole blande, sospiri e baci 
Che nella notte sento passar. 


E mentre in alto brillan le stelle 
E sembra il vento cantar d’amore, 
Nella gran pace s’allieta il cuore 
E novamente torno a sognar. 





È I 





VI, 
L'acqua scintilla limpida e gradita 
Sul muschio verde, tra i castagni in fiore, 
E l’indiamanta il sole. A. nova vita 
Tutto rinasce; aleggia lieve amore. 


Vago un zirlir di gole un'armonia 
Fiorisce intorno, invita a poesia. 


Dalla roccia, dal fiume, dalla fronda 


.E una canzon che il cuor gentile inonda. 


VII 


Come freccia scoccata, una veloce 
Rondinella, trillando, passa in alto; 
Un ruscelletto fra l’erboso smalto 
Saltella e canta con sonora voce. 


Intorno s'alza una canzon montana. 


La pianura si estende via lontana; 
Ì 
Lungi svapora in una tinta azzurra, 


Mentre l’eco quel canto risusurra. 





VII 


I colli ritornati a rinverdire 
Alzan le belle creste verso il sole, 
Bianchi di gigli, azzurri di viole 
Che olezzano soave nel fiorire. 


Passan le nubi e fan mille ‘arabeschi 
Sovra il verde dei prati, dove freschi 


Venti curvano l’erbe che, ingemmate 
Dalla rugiada, sono appena nate. 








nd 


IX. 


E l’Alpi addormencate fra la nebbia 
Che le copriva nell'azzurro velo, 
Balzano nivee eterne verso il cielo; 
Adagio, adagio il piano si disnebbia. 


Qualche paese fra le piante occhieggia, 
Mentre tra il verde il regal Po campeggia, 


E vagamente sotto al sol che brilla, 
L'allodoletta su nell'alto trilla. 
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X. 


Con imponenza imperiale appare 

Il gran fiume ridente in mezzo al verde 
D’isole serpeggianti e via si perde 

Fra due colline, alto osannando al mare. 


E fra le sponde sembra ricantare 

La nostra gloria che vieppiù rinverde, 
E mentre calmo, lontano si sperde 
Alla pace e all'’amor sembra invitare. 


Ma passando mi avverte: « Della vita 
Simbolo sono, o giovinetto; ascolta... 


À 


Lavora sempre, a un viver grande pensa. 


À 


Chè la terrena forma rivestita 


A 


A 


Hai tu per poco e presto sarà tolta, 


À 


E sol gloria sarà tua ricompensa. » 











PARLA IL FIUME 


NI. 


« Dalle profonde vene del monte 
L'acqua saliva per darmi vita, 

E l’ebbi infatti; fra una fiorita 
Cava fessura formai la fonte. 


L'acqua sorgendo stilla, per stilla 
Per lungo tempo restò tranquilla, 


Come una cosa che è addormentata, 
Dal sole tutta vago adornata. 


XII. 


Poi lentamente scesi cantando 

In mezzo ai fiori, fresco e giulivo; 
Dove passavo tutto fiorivo 

Qual se la vita stesse passando. 


Per me avean canti di vero amore 
La terra, il cielo, l'erba ed il fiore; 


Aveva canti di pace il vento, 
Ero il felice rivo d’argento. 





XIIL 


A. poco, a poco quindi cresciuto 

In mezzo a canti festosi e lieti, 

Passai fra boschi fitti d’abeti 
sotto l'ombra restai sperduto. 


stento il sole poco indorava 
L'onda al ruscello che là passava, 


Oni’io correvo triste gemendo 
E sble, vita, lotta chiedendo. 


\ XIV. 
E presto l'ombre verdi lasciate 
Sonai fra i sassi giù per il monte: 
Diedi l'estremo vale alla fonte 
E dissi all’acque mie: « Risonate, 


2 
Non rimanete sì sonnolente, 
Su risonate, sono il torrente. » 


Forte scrosciando scesi fra i sassi, 
Mille cascate formai tra i massi. 


XV. 


Ma poi nel vasto letto tranquillo 
In larghi giri per la pianura, 
Sfiorai, passando, castella e mura, 
Udii di guerra l’atroce squillo: 


Irato allora sospinsi l’onde, 
Forte ruggendo passai le sponde, 


Rapii via tutto lasciando il pianto; 
Anche le croci del camposanto. 


XVI. 


Portai passando rovina e morte; 
Adesso invece scendo nel mare 
Tranquillo, lento, per ritrovare 

Pace al mio corso. Così la colle 


Tua, giovinetto. Nascesti un giorno 
E d'ogni bene tu fosti adorno. 


Avrai percorso simile al mio 
E finalmente godrai l'oblio. » 










MERIGGIO 


XVII. 


Il sole incombe sulle stoppie gialle 
Della pianura. Tristi, dritti, stanno 
1 grandi ontani non movendo foglia. 
Chinano i fiori le corolle a terra 
In atto stanco, e non garruli a volo, 
Come saette, il ciel fendon gli augelli; 
Posano tutti cheti in mezzo ai rami 
Per la grande caldura. 

Ed anche il fiume 
Non corre lieto rimbalzando a valle, 
Ma stagna e esala fetidi vapori. 
Non un canto per l’aria, non un trillo 
Fra il verde delle frondi; solo un fischio 
Manda la vaporiera che dilegua. 
Tutto par vinto. L’albero fiorito 
Abbandona i suoi fiori che cadendo 
Formano come un mantello funebre. 





Ingiallite son l’erbe e quasi secca 
Ogni fronda si dona ai caldi baci 
Del sole, mentre in cielo ferme stanno, 
Come lingue di fiamma, rosse nubi. 

Il terreno si spacca per l’arsura 

E la polvere cresce per le vie, 

Penetra nelle case e tutto invade. 

La campagna è deserta. Ogni lavoro 
Lasciato è a mezzo; dentro i solchi vedi 
Gli aratri abbandonati; e il grano e il fieno 
Bruciano non raccolti. Anche la vite 
Invano copre i rosseggianti grappoli 

Con le misere foglie, che avvizzite 

Piegan sui tralci. Strano scintillio, 

Quasi minuti punti fiammeggianti, 
Abbarbaglia la vista. Incombe il sole 

Su la gente affannata e invan riparo 

Son l’acque scarse a quell’immenso ardore. 


—. ghi 











Il villaggio è deserto, come tutti 
Fossero morti. Passa solo un cane 
Nell’ombra delle case a testa bassa, 
La lingua penzoloni; ansa e guaisce 
E cerca invano un’aria più benigna 
Per gli stanchi polmoni. 

Stride un carro 
Per la strada maestra ed alza un denso 
Bianco velo di polvere che lento 
S'alza ed accieca. Avanza senza guida 
Il povero cavallo che la schiuma 
Tutto ricopre. Dentro addormentato 
Russa il padrone. Il cane guarda e lascia 
Passare il carro senza alzar la voce. 
E si ferma il cavallo e s'abbandona 
A corpo morto per cercar riposo, 
E a poco, a poco s’addormenta. Il sole 
Sempre più avvampa. . z E 


7 ; " : . Senza compagnia 
Rifuggo triste al tacito boschetto; 

Ma sento intorno quella gran tristezza 
E ne provo sconforto. Nel pensiero 
Passano tante strane visioni 
Confusamente. M’apparisce tutto 
Fiorito e bello come a primavera. 
Sogno gentilel Ma se guardo intorno 
Vedo tutto deserto senza un canto, 
Senza amor, senza vita, senza fiori. 
Anche l’amore uccide, penso, e mille 
Vaghe tristezze della fantasia 

Mi fiaccano lo spirito. Lontano 


Vaga la mente in cerca di un cantuccio 


Cheto di terra, per cercar riposo. 
Ma non lo trova, e il canto senza vita 
Breve conforto è al misero che geme 
Mentre il pensiero delirando corre 
All’onda del lontano amico mare. 









XVII. 


— « Timide roselline, 
Perchè vi nascondete fra il cespuglio natio 
Sotto alle foglioline? » 


« Perchè non vi mostrate 
Alla luce del sole? Non vi prende il desio 
D'essere alfin baciate? ». 


— « Non sai che uccide amore? 
Ha baci troppo ardenti. La morte è tanto mesta 
Pel cuor che amando muorel... » 


« E come amore è il sole, 
Sotto al bacio di fuoco, guarda, piega la testa 
Perfino il girasole. » 


XIX. 





« Vaghi riflessi nell'acqua corrente 
Del Po d’argento, mentre il sol sfavilla 
Nel cielo senza nubi, ardentemente 

Non lo baciate il fiume che scintilla? » 


<« Voi piante annose che superbamente 
Date la chioma al vento con tranquilla 
Mossa regale dite: « Nulla sente 

La vostra scorza che pel sole brilla? » 


« L'acqua ci sfugge. La-baciamo forte 
Sentendola fuggir. » « Brilla nel sole 
La nostra scorza e vuol goder l’amore. » 


Ma tremano i riflessi ed un rumore 
Triste danno le frondi. Forse vuole 
Dir quel tremare e quel rumore: « Morte? ». 





- È bello slanciarsi nel mare che mugge 
Cullati, sbattuti dai flutti giganti, 
E liberi alfine da crucci e da pianti 
Lottar fortemente coll’acqua che rugge. 


È bello vedere sull'onda che fugge, 

Il lido lontano; via, via sempre avanti 
Lottare, lottare, coprendo co’ canti 

Le grida del mare che freme e distrugge. 


Balzar sulle creste turchine, piombare 
Giù, giù nell'abisso per poi risalire 

Il corpo dall’acqua lasciando cullare; 

Ma poi, la corrente benigna seguita, 


Sereni alla spiaggia bramata finire, 
Per chi paragona quel mare alla vita. 




















Il mare si distende ora tranquillo 
Come uno specchio terso, appena uscito 
D'industre mano, lucido e pulito 

E par che canti: « Vagamente brillo. 





Alla luce del sol vivo scintillo 
E da candide vele son fiorito; 
Io mi perdo lontano all’infinito 
E mi saluta questo lento squillo, 


E mi saluta nel tramonto il sole; 
Sfiorando l’acqua mia ricanta il vento 
Una vaga canzon tutta d’amore. 


LI 
Venite a me voi sconsolate, sole 
Anime derelitte. A. cento, a cento 
Venite... Pace troverete al cuore. » 


II. 


« Venite pure a me voi che sognate; 
Il sogno adornerò con poesia 

Bella, divina, con la melodia 
Dell’onde mie tranquille inargentate. 


Vi canterò liete parole alate 

Di passion vibranti e d’armonia, 
Unite le vostr'anime alla mia, 
Comprendetemi tutto e riposate. 


Intorno, intorno tutto quanto tace; 
L’ideale spezzato qui rinasce; 
Ha tregua ogni dolore, ogni ferita. 


Qui l’anima riposa nella pace, 
Perchè l’amore eternamente nasce 
Da me, verace simbolo di vita. » 





II 


Quel canto intorno dolcemente vola 
E la gente vien presa dal desio 

Di gustare la pace, che col pio 
Ritmo promette il mare e si consola. 


Tu pure, mia gentile, resti sola 
A. guardare lo strano scintillio; 
Dimentichi per poco il canto mio 
Per ascoltar del mare la parola. 


Dimmi, dimmi: tu sogni, mia fanciulla, 
AI cantico del mare che promette 
Riposo e pace al povero mortale? 


Oh, sogni certamente! Ma ti culla 
Un breve sogno: sai, ch’ora ti mette 
La pace in cuore e poi ti farà male. 








IV. 





E guardi verso il mare. Sorridente 
È il tuo visino, pieno di candore. 
Per i raggi del sol che lento muore 
Tu lo vedi tranquillo, risplendente. 


Ti culla come un sogno e dolcemente 
Sorridi mentre ride ora l’amore; 

Ma pensa alle sciagure ed al dolore 
Che il mare porta e porterà alla gente. 


Vaga sorridi!... Tanta poèsia, 
E tanta calma ti par strano, è vero, 
Celino atroci brame di vendette? 


Andiamo, dunque andiamo, anima mia 
A vedere se il mare è menzognero, 
O se mantiene quello che promette. 


VE 


Vieni dunque con me, lontan, lontano, 
Con il pensiero per l'immenso mare. 
Andiamo uniti, stretti; non gridare 
Delle tempeste all’infernal baccano. 


Giacchè il mare per noi muggisce invano; 
Ed invano si slancia per strappare 

Le nostre vite. Non ti spaventare 

Ogni suo sforzo per ghermirci è vano. 


Guarda piuttosto ciò che nel viaggio 
Ci si presenta e nel vedere impara 
Come prometta il mare e non mantenga. 


Se udirai pianti e grida al tuo passaggio 
Ascolta e pensa, e per la mente ignara 
Utile cibo quel pensar divenga. 





VI 


Dunque lasciamo queste coste belle 

E spingiamoci al largo. Il sole è morto, 
Ma l’astro della notte, vedi, è sorto 

E campeggia splendendo fra le stelle. 


A lui potresti ben chieder novelle 
Del mar dove si specchia, e non ha torto, 


Chè tutto vede, ma per altro porto 
Voglio che sappi e l’anime sorelle. 


Ascolta il detto mio. Nel mare fissa 
L'occhio che ignaro vede solo il bene 
E guarda come già s’increspa l’onda. 


Vedi come si frange e come scissa 
S'alza muggendo dalle ascose arene 
E sibilando via fugge alla sponda. 
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VII. 


L’onda ora schiaffa contro l'onda. In alto 
Alza dei monti turgidi e verdastri, 
Profondissimi abissi apre nerastri 

Dove poi piomba con terribil salto. 


A. quel tremendo, fragoroso assalto 
Rimbomba l’aria, impallidiscon gli astri 
E dal profondo mar sorgon giallastri 
Ammassi d’erbe aggrovigliate, in alto. 


. 


Ghignazzano i gabbiani rabbuffati 
Sulle creste dell’onde spaventose, 
Lottano invano contro l’acqua e il vento. 


Chè ne’ profondi abissi son portati 
Dall'onde spumeggianti vorticose, 
E nel morire ghignano un lamento. 
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VIII. 


Senti un grido di morte: Incalza, Incalza 
In mezzo al rovinio per chieder pace; 
Guarda: il mare è terribile, Rapace 
L'onda giallastra alto muggendo inalza. 


Qual piuma che per vento in alto s'alza 
Rapidamente e cade poi fugace, 

Vedi una nave; sfida il mare audace 

E verso il ciel superbamente balza. 


E poi ricade e sembra cercar tomba 
Nei gorghi immensi in mezzo al rovinio, 


Per riapparire sulla cresta verde. 


E riappare e scompare e s'alza e piomba 
Quella povera nave e un cricchiolio 
Dai vasti fianchi per la notte sperde. 


Cor 











EX. 


Lotta la nave e là pallidi, muti, 

Con l'occhio attento alle manovre stanno 
L'equipaggio e la folla. A] lungo affanno 
Ogni fibra si fiacca agli sperduti. 


Alcuni nell’abisso son caduti 
Precedendo la nave ed altri danno 
L’opera spaventati e nulla fanno; 
Inesorabilmente son perduti. 


Soli lontani per il mare immane, 
Lottano invano con i denti stretti, 
Mentre innalzano al cielo una preghiera. 


Invano... chè le spiaggie son lontane, 
Nè s'aprono festanti i cari tetti, 
Ma rugge intorno ad essi la bufera. 


X. 


E tornava contenta, col danaro 
Guadagnato lontano nella lotta, 
Quella gente infelice perchè indotta 
A lasciare la patria un giorno amaro. 


O quanti patimentil Quanto raro 
Volere! Quanto studio quella frotta 
Di poveri emigranti là condotta 
Avea mostrato per il sogno caro! 


Rivedere la Patria, la natia 


Cara casetta, i vecchi genitori, 
E le amanti e le spose e i cari figli. 


Avea provata tanta nostalgia 
Lontano dalla terra; tanti orrori 
Avea sofferti in miseri giacigli! 








XI. 


E son morti cedendo alcuni al clima, 
Senza un sorriso, senza una carezza; 
Soli, raminghi, là nella strettezza, 
Lontani, senza amore, senza stima. 


Ancora in lotta, tristamente, prima 
Di riveder la Patria e la dolcezza 
Provar d'una famiglia; non la brezza 
Lieve li accarezzò di un'alta cima. 


Rividero in un sogno la natia 
Terra lontana, sospirata invano, 
Chiusero gli occhi, delirando stanchi. 


« Cari ricordi, o patria, o madre mia.» 
E caddero e rimasero lontano 
Seminando il terren di resti bianchi. 


XII. 


Ma quelli a cui sorrise la fortuna 

Sono partiti per la patria ancora, 

Con la speranza in cuore, o mia signora; 
Non resta loro più salvezza alcuna, 


Vedi, geme la mave. Ad una, ad una 
Son strappate le tavole. Rincora 
Invano il capo î marinai chè l’ora 
D'inabissarsi è giunta. Ecco s’aduna 


Per prender forza il mare e si ritira 
Dalla nave; e ritorna immenso, bello, 
Forte ruggendo per coprir le strida. 


Ecco che la raggiunge e la raggira, 
Urlando, col veloce mulinello 
E l’inabissa in un clamor di grida. 











XIII. 


Giù nell'abisso qual tremenda mortel 
L’acqua alla strozza, l’uno all’altro accanto 
Eccoli; sventurati che hanno tanto 
Sofferto per aver bella la sorte! 


Tentano invano di salire. Forte 

L’onda li tiene con tenacia. Un canto 
Dalle lontane terre e un greve pianto 
Hanno le menti a’ disgraziati assorte. 


Passano i canti patrî, i montanini 
Canti di pace, d’allegria, d’amore 
Con i dolci ricordi della terra, 


Le rimembranze liete da bambini 
Sempre, sempre presenti nel dolore, 
Con quell’affetto che un buon cilor rinserra. 





XIV. 


Passano i pianti che nella sventura 
Daranno le lor vedove famiglie, 
Al ricordo dei morti e delle ciglie 
Un disperato pianto ora matura. 


Passano ancora mentre già s’oscura 


Il loro sguardo, e padri, e amanti e figlie... 
Pensano tristi: « Non mai le vermiglie 
Rose porranno sulla sepoltura..... > 


Tutti i visi adorati, amici e cari, 
Passano ratti come visioni 
Al naufrago che muore e sogna ancora, 


Con il ricordo dei travagli amari, 
Di lontane promesse e di perdoni. 
O come è triste, dolce mia signoral 
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XV. 





Come è triste la morte che discende 
Sovra quei capi che già stringe e afferra. 
Stavano lieti per veder la terra... 

Invano la famiglia ora li attende. 


Laggiù, pasto dei pesci, dove splende 

Il mare quando è calmo e dove atterra 
Tante speranze, vagano, nè serra 

Un feretro gli avanzi. In alto ascende 


Il corpo gonfio in mezzo all’onde e al vento 
Che sembrano placarsi, e vaga solo 
Via per l'immenso mare senza tomba. 


Gemerà ad esso l’ultimo lamento 
Lo stridulo gabbiano, mentre a volo 
Sul disgraziato giù dall’alto piomba. 





XVI, 





E stanco di vendetta ecco si calma 
Il mare e novamente ha lieti accenti: 

« Venite sopra l’acque risplendenti, 
Venite a cercar pace alla vostra alma. » 


Ed orgoglioso quasi della palma 
Riportata, ora adorna le frementi 
Onde di bei riflessi e i corpi spenti 
Tenta di ricoprire e una gran salma. 


È quella della nave che ritorna 
Su lentamente per vedere il cielo, 
Dove ora folgorante il sole splende. 


Povera nave, triste e disadorna, 
Come fiore staccato dallo stelo, 
La lotta dell'oceano ti rende! 








XVII. 


Andrà, andrà così per la profonda 
Tenebra della notte e sotto il sole, 
Senza ritegno alcuno dove vuole 
Sbatterla la corrente, il vento o l'onda. 


Andrà senza una meta, gemebonda 

E mormorando supplici parole... 
Invano, invano chè l’infranta mole 
Non le ritorna il mar che la circonda! 


Chè lentamente ora la sfascia e rode 
Portandola lontana a ignoti lidi, 
Verso la triste morte, nell'oblio. 


E tempestoso un giorno, sulle prode 
Guaste si scaglierà fra gli urli e i gridi 
Dandole morte in mezzo al turbinio. 





XVIII. 





Noi siamo tante navi che in balia 
Del gran mare crudele della vita, 
Navighiamo fidenti alla fiorita 
Età cullata da una melodia, 


Cara a sentirsi. O candida armonia 
Di voci giovinette, d’infinita 

Pace che da dolor non è tradita, 
Avvolgi bella nostre navi in pria! 


E vaghiamo così con la speranza 
Di raggiungere un porto a noi lontano 
Dove ci arrida colla pace, amore, 


Appena giovinetti. E la baldanza 
Sui rosei volti non appare invano 
Per dimostrare tutto il nostro ardore. 
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NIX. 








Dapprima ci sorride bello amore: 
Tenacemente in fondo al cuor scende, 
E tranquilla è la vita. Lungi splende 
Fra rosee nubi un subito chiarore. 








A. quello noi corriamo con ardore, 
Mentre Fortuna, amica nostra, tende, . 
Proteggendo, le mani e facil rende 

La strada non toccata da dolore. 







(i appare tutto roseo. Ancora il male 
Dietro è celato a quelle nubi d'oro, 
Dove ci spinge il mare della vita. 


Ed andiamo con volo trionfale 
Verso la meta, mentre canta un coro 
Di voci intorno e con dolcezza invita. 





XX. 


Ed ecco le prime onde. Ecco s’arresta 
La giovinetta nave titubante, 

Poi della vita, della lotta amante 
S’avanza tra il furor che la molesta. 


| Formidabili assalti intorno desta 


Il mare irato a quella navigante; 
Stretta a lega col vento che davante 
L'’apre l'abisso, rugge la tempesta. 


Ma resiste ella e molte volte il porto 
Sicura afferra dopo gran fatica 
Domato avendo un mare sì crudele. 


Che importa allora se l’affanno è sorto 
A travagliarla tanto? Ora l'amica 
Fortuna arride sulle fide vele. 














XXI. 


Ma spesso vinta in quella lotta viene 
Sbattuta dai marosi foscheggianti; 
Ed erra allora fra sinistri canti 

Dove l'onda la spinge e la ritiene. 





O nave senza meta che non lene 
Vento sospinge ai liti risonanti, 
Adornati di fiori, tutti incanti, 
Un giorno ti saran tomba le arene. 


Ignorata starai del mare al fondo 
E sopra i tuoi pennoni nuove lotte 
Combatteranno le sorelle e morte. 


Vedrai scendere giù, verso il profondo, 
Novelle navi sconquassate e rotte 
| Ch’avran subita la tua stessa sorte. 





XNXII. 


Quante speranze, quanti sogni infranti! 
Quante lotte ignorate! Quanto male 
Serba il nostro viaggio del natale 
Giorno di pace, quanti amari pianti! 


Per gli uomini, che scafi galleggianti, 


Non raggiungono il porto trionfale, 
La vita è senza meta e nulla vale... 
Moranno ancor facendo dei rimpianti. 


Come naufraga ciurma i lor pensieri, 
Le loro volontà saran strappate 
Della nave al governo ad una, ad una, 


Ed allora implacabili, severi 
I disastri faran le sventurate 
Calare a picco. Tale è la fortuna. 








XXTII. 


Non sia così per te, bella obliosa; 
Ma la tua nave bellamente vada, ‘ 
S’aprano l’acque come a farle strada, 
Rimanga l’onda ferma, neghittosa. 


Eternamente sopra quella rosa 
Nave, signora, un vento lieve cada 
Che la porti propizio a quella rada 
Dove l'anima nostra alfin riposa. 


E le sorrida sempre Giovinezza, 
Con le grazie compagne e con l’amore, 
Per la via santa che conduce al Vero. 


Simbolo caro della Gentilezza 
Accogli il canto. Parte qui dal cuore 
E viene a te sull’ali sue sincero. 




















| " JI trittico degli occhi 
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OGCHI CELESTI 


Cari vaghi occhi del color gentile 
Che rende belli e cielo e fiumi e mare, 
Voi siete quelli che vi fate amare; 
Che suscitate il canto dell’Aprile. 


Voi dietro a un filo sottile, sottile 
Sogni su sogni state a ricamare; 
O come è bello seco voi sognare 
Immersi in un languor primaverile. 


O graziosi dolci, innamorati 
Occhi che sempre di fissare anelo, 
Dagli sguardi gentili appassionati, 


A voi la vita appare sotto un velo! 
Sempre in sogni d’amor siete cullati 
Occhi fulgenti del color del cielol 
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OCCHI NERI 


Occhi di fuoco, che vaghi splendete, 
Occhi d’amore, voi tutti legate; 
Quando lucenti, furtivi guardate 
Tutte le fibre frementi rendete. 


Gentili ladri di cuori voi siete 

Se scintillando, nel viso fissate; 
Voi all'amore, alla vita aspirate, 
Solo l’amore, l’ebbrezza volete. 


Occhi che spegne soltanto la morte, 
In cui la fiamma serpeggia e balena, 
Che lieti siete se avete l’amore, 


Felice quello cui tocca la sorte 
D'essere avvinto con dolce catena 
A. voi, che siete la vita del cuore. 
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HI. 


OCCHI CASTANI 


Voi siete gli occhi più cari, più belli, 
Sempre inondati da un raggio d’amore 
Come i celesti; ma siete voi quelli 
Che dolcemente scendete nel cuore. 


A1 falso, al male per sempre ribelli, 
Non come i neri recate dolore; 
Lacrime e d’anime tristi brandelli 
Voi non strappate col vostro fulgore. 


Ma tutti pace, ma tutti allegria 
A. chi vi guarda recate sollievo 
Ed inspirate gentil poesia. 


Cari occhi apparsi nel mentre cedevo 
Triste alla lotta dell'anima mia, 
To vi idolatro: voi soli volevo. 











IV. 


O sorriso che avvolgi in spiritale 
Raggio un bel volto da madonna santa, 


La tua potenza è così grande e tanta 
Da rendere il terren celestiale 


Ma tu sorriso stridulo, infernale 

Di cortigiana che invitando canta, 

E la posticcia sua vernice vanta, 
Soni come un insulto e rechi il male. 


Entrambi siete amati. Tu, o gentile, 
Ama il poeta e il saggio a primavera: 
Ad un raggio di sol tu sei simile. 


Tu stridulo sorriso, sei la nera, 
Malefica palude e t'ama il vile 
E chi ha cuor tristo e l’anima leggera. 
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Vaghi ombrellini per il sol chinati, 
Che nascondete tante testoline, 
Tante labrucce rosee, biricchine, 
Quanti bei sogni avete mai creatil.. 


E siete collo sguardo accarezzati 
Da chi brama l’amore, e le bambine 
V'amano per le dolci paroline 

E per i baci sotto a voi scambiati. 


Sì siete tanti muti spettatori; 
Anzi, il secreto voi lo ricoprite 
Con l'ombra dei vaghissimi colori. 


Quante esistenze belle son fiorite 
Alla cara vostra ombra! Quanti amori! 
Ma muti spettatori non lo ditel 











VI. 





Era la notte cupa, stellata, 
Tutto silenzio: solo il sospiro 
Del Po, fuggente per la vallata: 
Chino la testa pensavo a te. 


Come nel sogno ti rivedea 
Bimbo dal volto caro e gentile; 
Il labbro al riso si dischiudea 
Mentre tu lento venivi a me. 


Ti corsi incontro; tesi le braccia 
Per abbracciarti, baciarti ancora; 
Passò un sorriso sulla tua faccia 
Sereno come nei lieti dì. 








Ma invano, invano: non ti baciai, 
Per quante volte tesi le braccia 
Una vana ombra sempre abbracciai, 
Che come fumo presto svanì. 


Svanì per sempre quando il sorriso 
Sopra il bel volto calmo si spense, 
Come baleno guizza improvviso 

E nella fosca notte scompar. 


Se ti ho invocato! ma sempre invano 
Che solo l'eco mi rispondea; 

Unito al canto vania lontano, 
Acerbo il pianto laggiù nel mar. 
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Alto è il silenzio; nella notte oscura, 
Nella gran notte senza luna, il vento 
Si sperde in lontananza e par lamento. 
Il fanciulletto strilla, per paura 


Corre alla madre e questa l’assicura. 
Pensoso è il padre, intanto in atto lento 
Tende le mani un vecchierello a stento 
Sulla testa del bimbo e con gran cura 


L’accarezza tremando e sorridendo. 
Il caminetto brilla d'un bel foco 
E tutto è pace nella cameretta. 


E cala la tempesta a poco, a poco, 
Il vento in lontananza va morendo 
E la speranza torna benedetta. 
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VIII. 


Allor che spira il vento e la marina 
Tutta si copre con la spuma bianca, 
Che s’avvolge e s’'inalza non mai stanca, 
E il rumore del tuono si avvicina 


Col lampeggiar frequente, guizza e imbianca 
Il fulmine pel cielo e la vicina 

Chiesetta, verso l’ora vespertina, 

Spande un gemito fioco e i cuor rinfranca 


Dei marinai, che in mezzo all’elemento 
Pericolanti son per la tempesta 
Che pare forte gridi: « Ogni uomo pera; » 


Una tempesta più terribil sento 
Ripensando alla lotta, ma la testa 
Sfiora una voce che mi grida: « Spera. » 








Ermo, dimenticato sulla rocca 
Che a picco piomba nell’azzurro mare, 
Folgorante pel sole un tempio appare 
E s’apre ai venti come a baci, bocca. 


E come la saetta dalla cocca 

Parte, pel cielo sembra egli balzare; 
E tutte le memorie tristi e care, 
Morendo l’onda flebilmente tocca. 


Una vela lontana a terra tende 
Contro la furia dei marosi, geme 
Stridulo fra le roccie forte il vento. 


E narra arcane storie, mentre freme 
Intorno il mare immenso e, vivo argento, 
Il tempio sulla bigia pietra splende. 
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Vedendo gli occhi vostri, pia signora, 
Chino la testa fra le mani e penso... 
Ridivento bambino, rido ancora, 

E d’un amaro pianto ho quasi un senso. 


Penso: occhi grigi, il cielo vi colora 
Come d’azzurro e d’un gran velo denso 
Che dolcemente, a tratti, poi svaporà 
Per folgorare d'un amore immenso. 


Sembrate gli occhi della nonna mia, 
E più vi fisso mi sembrate belli 
Tutti dolcezza, tutti leggiadria. 


Ma voi splendete vago sorridenti, 
Recando pace, riso, pianto. Quelli 
Della mia nonna son per sempre spenti. 








pe Sa 
Î — IL RITORNO 


Db 
“006 lA 





XI. 


Per l’aria della sera umida e pia, 

Quando la fronda ad ogni pianta manca, 
E fischia forte il vento e porta via 

Le foglie secche e la campagna imbianca, 


Vedrete una discreta compagnia 
Venire a voi coll’ala tutta bianca, 
Direte: « È un sogno della fantasia, 
Creazione della mente stanca. 


Invece sono i canti del dolore, 
Poveri canti ancora susurrati 
Ora che l’anno mestamente muore, 


Che col saluto triste, ritornati 
Sono fra quelli ove ho trovato amore 
E che dinanzi a voi sono passati. 











Cade la neve. Si posa candida 
Sopra il villaggio, formando un soffice 
Mantello splendido. 


Tutto riposa. Nell’alba gelida 
L'Alpi lontane nel cielo limpido 
Mostr@no i vertici. 


Solo una passera piomba, meteora, 
Fra quella neve. Lontano il rapido 
Gran fiume mormora. 


Io m'alzo e ammiro. Vedo quel ritmico 
Cader di fiocchi. Presta la passera 
Il volo accelera. 


9°. 
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Sopra il balcone si posa garrula, 
Batte sul vetro col becco, timida 
E batte e replica. 


Sorrido ed apro. Quella con fievole 
Gridio saluta. Che cosà m’augura 
L’amica povera? 





Sulla mia spalla si posa e tituba, 
| 108 Ma poi mi passa le piume morbide 
Sul volto, debole 


i d i 

| È Come carezza cara e mi suscita 

i uc. Voglia di pianto. Con moto inconscio 
| Ù La bacio e interrogo. 

14 do 

| 3 Cara compagna che cosa m’auguri 


Co’ tuoi gridii? Che carezzevoli 
Intorno suonano? 


Gentile amica, fin dalla nascita 
Col tuo saluto, sempre mi visiti 
E quando nevica, 








E quando i fiori la terra rendono 
Bella e olezzante. Sia quando il mandorlo 
Pompeggia florido, 


O quando lente le foglie cadono, 
Sempre vicina mi canti libera 
Come un augurio. 


Tu m’ami, io t'amo. Perchè, mia passera, 
Tu mi accarezzi? Perchè sì provvida 
Sei verso un misero? 


Di mio fratello, dal volto roseo, 
Di mio fratello, che morì giovane, 
Sei forse l’anima? 


Geme l'amica, che dolce prodiga 
Tante carezze. Mentre l’interrogo 
Più mesta pigola. 


Sorge il mattino: contenti sciolgono 
I contadini gli usati cantici; 
Intanto io lacrimo. 





XIII. 


Passa la nave mia giovane e balda, 
Con le vele spiegate, nella pace 
Del mattino d’aprile; forte, audace 


La regge ingegno con la mano salda. 


Un amoroso foco ora la scalda, 
Mentre l’affanno della lotta tace, 

Ma un dubbio intanto penetra fugace 
A tormentarla con l'impronta calda. 


Perchè son sorte rosee all'orizzonte 
Insiem col sole, molte nubi e pensa: 
« Celeranno la vita, oppur la morte? » 


E si arresta temendo. Ma la fronte 
Alza il nocchiero e: « Avanti, » grida « pensa 
All’agognata meta e avanza forte. » 
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XIV. 


Nimbo di rosee nubi in cielo sparse, 
Ora che il sole è morto, 
Dove siete scomparse? 
Lontane nella notte senza meta 
Vagando, vi celate alla mia vista? 
Ed io che accarezzavo 
Tante care speranze, che sognavo 
Che in voi fosse celato 
Un avvenire che sarebbe sorto 
Splendido sul mio capo giovinetto! 
Dove siete voi, sogni 
Che mi confortavate 
Nello studio diletto? 
a Voi pure, ombre dei cari, 
Che il canto dettavate 
Cullandomi in un sogno tanto bello! 


sn 
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E tu, dolce fratello, 
Perchè più non sorridi a chi ti chiama 
E, come prima, perchè più non vieni 
A. condurmi pei campi ad ammirare 
Questi colli sereni, 

Queste belle pianure? 

Ombre dilette e care 

Non lo sentite? Il tuono s’avvicina; 
Nella notte profonda 

Guizzano i lampi rischiarando a valle 
Un nugol torbo. E fischia forte il vento 
E fra le piante, che si chinan meste, 
Passa come un lamento! 

Oh tutto è tanto triste! 

Ritornatemi accanto 

A farmi lieto col dettarmi il cantol 
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Faté spirare un vento più benigno, 
Che cacci via le brutte nubi, e fate È 
Sorgere il giorno novamente bello. 

Deh ritorna, o fratello | 

Andiamo ancora uniti per i campi, 

Per le verdi colline e per i prati, 

Per i picchi argentati 

Delle maestose Alpi, dove solo 

Il falchetto randagio tende il volo. 

E voi, candide nubi, ritornate 

Ad aprir novamente, 

Ai sogni e alla speranza 

Nell’avvenir la giovinetta mente. 


— IL CANTO — 
le Ai 


XV. 





Nella cara pianura che di pie | 
Luci si avvolge ne’ tramonti cheti, 90 
Errava spesso, lungi dai vigneti, 
Per udire del fiume l’armonie. 


O quanti canti, quante melodie 

Sono scomparse in mezzo a quei canneti; 
Rime di gloria, di pensieri lieti 

E di pianti e d’amore e di follie! 


Il fiume come l’anima sua apriva, 
Mentre s'andava piano allontanando, 
Ed il canto sul labbro mi fioriva... 


Ma son vaniti, portati dal vento 
Lontan, lontano in un rumore blando 
Con un singhiozzo d'amore o un lamento. 
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XVI. 


E spesso, calmo, nella mia stanzetta 
Raccolto, ricordavo qualche canto 

Là per sempre sperduto, od un rimpianto, 
O qualche cara gioia benedetta. 


Ma poca cosa; e se la mente, stretta 
Dal metro e dalla rima, anche nel pianto 
Ricordava il passato, senza incanto 

Era la poesiola un giorno detta. 


Perchè i canti più belli, più gentili, 
Per una volta sbocciano dal cuore 
Splendidi come fior primaverili, 


Sfioriscono ben presto e se il desio 
Li vuole richiamare nel dolore, 
Si tuffano nel fonte dell’oblio. 


— 101 — 














XVII. 


Siamo le prime rose, che fiorite 
Dal piccolo cespuglio giovinetto, 
Alla luce del sol porgiamo ardite 
Le modeste corolle per diletto. 


Per diletto di luce e di calore, 
Per diletto di vita e di fortezza. 


Se ci educò il cespuglio con amore, 
Accoglieteci voi con gentilezza. 
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